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IL RITORNO 
VOLONTARIO  

ASSISTITO  

Introduzione   

Il Ritorno Volontario Assistito (RVA) è una misura che 
permette al migrante che voglia o debba far ritorno 
nel suo paese di ricevere assistenza in tutte le fasi che 
vanno dalla pre-partenza all’arrivo. Il RVA consente a 
cittadini di Paesi Terzi di ritornare in modo volontario e 
consapevole nel proprio paese di origine in condizioni 
di sicurezza e con un’assistenza adeguata attraverso 
progetti finalizzati al re-inserimento socio-economico. 
I programmi di RVA e reintegrazione prevedono:  

• Valutazione del caso e attività di consulenza;  

• Assistenza per l’organizzazione del viaggio e per 
ogni aspetto documentale ad esso legato;  

• Assistenza logistica dalla partenza  all’arrivo;  

• Supporto alla reintegrazione sociale e lavorativa 
nel paese di origine in collaborazione con Oxfam 
Italia, Cisp Mondo MLAL 

A partire dagli anni ’90 l’Italia è divenuta la principale 
porta di accesso all’Europa per i flussi migratori, 
affrontando eventi straordinari quali l’emergenza 
umanitarie causate dall’instabilità dell’area 
Balcanica, l’Emergenza Nord-Africa, la primavera 
araba, gli sbarchi di migranti provenienti dall’Africa 
soprattutto a seguito delle situazioni di conflitto nel 
Medio Oriente.  Il Parlamento Europeo e il Consiglio 
hanno così dotato gli Stati membri di strumenti utili a 
fronteggiare la situazione eccezionale istituendo 
nell’ambito dei fondi SOLID il Fondo Europeo Rimpatri 
(FR) 2008-2013 finalizzato a sostenere gli sforzi 
compiuti dagli Stati membri per migliorare la gestione 
del rimpatrio sia volontario che forzato. 

	
  

	
  

 

(continua) 
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La Direttiva Europea Ritorno1  ha l’obiettivo di armonizzare i sistemi nazionali nella 
gestione dei flussi migratori irregolari, assicurando l’effettività delle decisioni di rimpatrio 
e privilegiando il Rimpatrio Volontario rispetto a quello Forzato. La nuova 
programmazione FAMI 2014-2020 ha previsto un ampliamento del target di riferimento 
che comprende anche cittadini stranieri in possesso di titolo di soggiorno e titolo di 
soggiorno per lungo soggiornanti. 

La svolta nel Ritorno Volontario Assistito, un’opportunità ancora poco conosciuta si è 
quindi avuta da un lato con l’approvazione della Direttiva rimpatri da parte dell’Unione 
europea, e poi con la grande crisi economica che ha colpito l’Europa, e che ha 
oggettivamente aumentato la platea dei migranti che vorrebbero avere l’opportunità 
di tornare nel proprio paese di origine, ma mancano di strumenti , a volte,  persino per 
pagare il biglietto aereo, sia dei fondi necessari per provare a ripartire. 

 

 
	
  

	
  

 

Come funziona 

La logica del ritorno volontario assistito è quella di prevenire situazioni di marginalità 
offrendo ai migranti che lo richiedono la possibilità di ridefinire il proprio percorso 
migratorio.  

 

 
	
  

	
  

 

Le fasi  

1) Fase di pre-partenza: prevede 
che vengano condotte delle 
indagini preliminari e che 
vengano forniti servizi di 
informazione, mediazione 
culturale e, ove opportuno, un 
supporto psicologico. Si 
definiscono i piani individuali di 
reintegrazione;  

2) Partenza: prevede 
l’organizzazione di tutti gli aspetti 
logistici e documentali legati al 
viaggio; 

3) Fase di reintegrazione: sono 
previste delle misure di supporto 
economico e di assistenza volte a 
facilitare la reintegrazione nel 
Paese di ritorno che viene 
monitorata attraverso il follow-up 
degli interventi effettuati e 
l’individuazione delle eventuali 
criticità e best practice rilevate.  

 

I beneficiari  

1) Cittadini di Paesi terzi in possesso 
di permesso di soggiorno anche di 
lungo periodo, e/o che hanno 
ottenuto una forma di protezione; 

2) Cittadini di Paesi terzi che non 
hanno ancora ricevuto una 
risposta negativa definitiva alla 
loro domanda di soggiorno e/o 
alla loro richiesta di protezione 
internazionale in uno Stato 
membro; 

3) Cittadini di paesi terzi che non 
soddisfano o non soddisfano più le 
condizioni di ingresso e/o 
soggiorno in uno Stato membro e 
che hanno dunque all'obbligo di 
lasciare il territorio dello Stato 
membro. 
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RVA: un’alternativa sostenibile ai rimpatri forzati   

Come osservato anche dal Ministero dell’Interno, il Ritorno Volontario Assistito (RVA) è 
diventato nel corso degli anni un importante ed efficace dispositivo di rientro nel Paese 
di origine per numerosi migranti presenti nel territorio italiano. Ciò nonostante, dal 2009 
al 2014 i rimpatri volontari realizzati sono stati 3.200 a fronte di 24.000 rimpatri forzati 
effettuati nello stesso periodo1. Il Ministero, però, precisa che la politica nazionale è 
orientata verso un maggior ricorso al  RVA con reintegrazione rispetto a quello forzato.  

Secondo uno studio del gruppo internazionale di giornalisti Migrants files, dal 2000 al 
2015 i paesi europei (28 membri Ue più Norvegia, Svizzera e Islanda) hanno speso 
complessivamente 11,3 miliardi di euro per il rimpatrio dei migranti irregolari e 1,6 miliardi 
per rafforzare i controlli alle frontiere: spese di trasporto, mezzi navali per il 
pattugliamento delle coste, strumenti di visione notturna e addestramento uomini. 
Secondo i dati del Ministero dell’Interno, la spesa pubblica per la realizzazione di 
operazioni di rimpatrio forzato, nel periodo 2009-2015 ammonta a circa 85 milioni di 
euro, di cui circa 25 milioni di cofinanziamento comunitario a valere sul Fondo Europeo 
per i Rimpatri 2008-2013. Per quanto riguarda le misure di RVA, invece, sono  stati 
stanziati nel medesimo periodo  complessivamente 23,5 milioni di euro, attingendo 
interamente al Fondo Europeo per i  Rimpatri 2008-2013, di cui 17,5 milioni di quota 
comunitaria e 6 milioni di quota nazionale e  contributo privato (fonte: 
http://www.interno.gov.it/sites/default/files/allegati/programma_nazionale_fami_2014-
2020_0.pdf).  

 

 
	
  

	
  

 

L’IMPEGNO DEL CIR  

 
	
  

	
  

 

Il CIR: 

• Sostiene le persone che intendono rientrare nei paesi di origine realizzando 
l’importante Progetto “Integrazione di Ritorno 3”, finanziato dal Fondo Asilo, 
Migrazione e Integrazione (Ministero Interno), per sostenere - dalla pre-partenza sino 
alla reintegrazione - cittadini provenienti da Colombia, Ecuador, Perù, Ghana, 
Marocco, Nigeria e Senegal che vogliano fare ritorno volontariamente nei paesi di 
origine; 

• Negli anni passati, i progetti “Integrazione di Ritorno 1 e 2” hanno garantito a 101 
persone un ritorno consapevole, dignitoso e focalizzato alla reintegrazione nei Paesi 
di origine, grazie anche alla stretta collaborazione tra lo staff in Italia, le ONG e le 
associazioni locali che hanno assicurato lo sviluppo dei percorsi di reinserimento 
socio-economico nei Paesi di origine e il loro monitoraggio. 60 migranti sono tornati 
in Ecuador, 17 in Perù, 14 in Ghana e 10 in Colombia. 

• Attualmente con il progetto “Integrazione di Ritorno 3” il CIR offre 
accompagnamento alla misura a 270 beneficiari che spontaneamente decidono di 
partire per poter iniziare un nuovo percorso di vita nel paese d’origine (Ecuador, 
Colombia, Perù, Marocco, Senegal, Nigeria e Ghana) La reintegrazione nel paese di 
arrivo verrà garantita dai partner del progetto attraverso organizzazioni locali.  
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“Un sistema di 
accoglienza e 

protezione 
adeguato ai 
bisogni e alle 

specificità di una 
categoria così 

vulnerabile” 

Roberto Zaccaria 
Presidente CIR 

Rifugiati 

Introduzione   

Nella seduta del 29 marzo 2017, la Camera dei Deputati 
ha approvato in via definitiva il disegno di legge di 
legge n. 1658-B in materia di misure di protezione dei 
minori stranieri non accompagnati, che introduce una 
serie di modifiche alla normativa vigente al fine di 
rafforzare gli strumenti di tutela garantiti 
dall'ordinamento italiano in favore dei minori stranieri e 
assicurare un’applicazione uniforme delle norme 
sull’accoglienza in tutto il territorio nazionale.  

	
  

 

LA NUOVA LEGGE IN 
MATERIA DI MISURE DI 
PROTEZIONE DEI MINORI 
STRANIERI NON 
ACCOMPAGNATI 

 

Cosa prevede la legge  

Il testo prevede misure specifiche per l'accoglienza dei minori e introduce 
esplicitamente un divieto assoluto di respingimento alla frontiera dei minori stranieri 
non accompagnati. Il testo modifica inoltre la disciplina relativa al divieto di 
espulsione dei minori stranieri che può essere derogato esclusivamente per motivi di 
ordine pubblico e sicurezza dello Stato, stabilendo ulteriormente che, in ogni caso, il 
provvedimento di espulsione può essere adottato a condizione che non comporti 
“un rischio di danni gravi per il minore”. E’ altresì specificato che la decisione del 
Tribunale per i minorenni, competente in materia, deve essere assunta 
tempestivamente e comunque nel termine di 30 giorni.  

 

	
  

 



 

 

  

 

 

 

 

Accoglienza  

In tema di accoglienza, il testo introduce 
alcune modifiche alle disposizioni recate in 
proposito dal decreto n. 142 del 2015 (art. IV):  

• è ridotto da 60 a 30 giorni il termine 
massimo di permanenza dei minori nelle 
strutture di prima accoglienza;  

• è stabilito un termine massimo di 10 giorni 
per le operazioni di identificazione;  

• è introdotto in via generale il principio di 
specificità delle strutture di accoglienza 
riservate ai minori.  

 
La nuova legge istituisce il Sistema informativo 
nazionale dei minori stranieri non 
accompagnati presso il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. In relazione alla rete di 
accoglienza, la legge estende pienamente 
l'accesso ai servizi del Sistema di protezione 
per richiedenti asilo e rifugiati - SPRAR a tutti i 
minori non accompagnati e una capacità 
adeguata ai flussi in arrivo.  

 

 Diritti  

Per potenziare l'efficacia delle tutele nei confronti dei minori non accompagnati, la 
proposta interviene su ulteriori aspetti della disciplina finalizzate a rafforzare singoli diritti 
già riconosciuti ai minori non accompagnati. In particolare:  

• istituisce, presso ogni Tribunale per i minorenni, un elenco di tutori volontari al fine di 
promuovere e facilitare la nomina del tutore; 

• estende la garanzia dell'assistenza sanitaria ai minori non accompagnati prevedendo 
la loro iscrizione al Servizio sanitario nazionale anche in assenza di un permesso di 
soggiorno;  

• introduce specifiche misure che posso essere attuate delle istituzioni scolastiche e delle 
istituzioni formative accreditate dalle regioni idonee al fine di favorire l'assolvimento 
dell'obbligo scolastico e formativo da parte dei minori; 

• implementa le garanzie processuali e procedurali a tutela del minore straniero, 
mediante il riconoscimento del diritto all’ascolto del minore nei procedimenti che lo 
riguardano garantendogli assistenza affettiva e psicologica e del diritto del minore ad 
essere informato dell'opportunità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il 
tutore nominato o i legali rappresentanti delle comunità di accoglienza, e di avvalersi 
del gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni stato e grado del procedimento;  

 

Infine, alcune disposizioni introducono misure speciali di protezione per specifiche 
categorie di minori non accompagnati, in considerazione del particolare stato di 
vulnerabilità in cui si trovano, come i minori non accompagnati vittime di tratta. 
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La posizione del CIR  

Il CIR ha accolto con grande soddisfazione l’approvazione della proposta di legge che 
armonizza la normativa italiana recependo i principi fondamentali della Convenzione 
delle Nazioni Unite sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza. 

Accogliamo con favore le novità introdotte dal testo, una modifica al T.U. 
sull'immigrazione, che disciplina il divieto di respingimento dei minori stranieri non 
accompagnati alla frontiera; un sistema organico di prima e seconda accoglienza in 
Italia, con strutture diffuse su tutto il territorio nazionale; l’armonizzazione delle procedure 
di accertamento dell’età, per evitare accertamenti medici invasivi, quando inutili, e 
maggiori garanzie procedurali, tra cui la presenza di mediatori culturali, anche durante 
l’accertamento. Apprezziamo il rafforzamento degli istituti della tutela e dell’affido 
familiare e maggiori tutele per il diritto all’istruzione e alla salute, nonché per i diritti del 
minore durante i procedimenti amministrativi e giudiziari. E’ un primo passo importante 
nella direzione della tutela di migliaia di bambini ed adolescenti che giungono da soli nel 
nostro territorio. L’auspicio è che questa legge possa essere di esempio anche per altri 
Paesi europei.  

Negli ultimi tre anni il CIR ha svolto un’intensa attività di advocacy insieme ad altre 
associazioni impegnate nella tutela dei diritti dei minori quali Save the Children, Terre des 
Hommes Italia, Emergency,  Comitato Italiano per l’UNICEF ed altre. Nell’ambito di tale 
attività abbiamo partecipato ad incontri, inviato lettere alle Istituzioni e sottoscritto appelli, 
tutti diretti a sollecitare una rapida approvazione del disegno di legge. 

 

 L’IMPEGNO DEL CIR  

 
	
  

	
  

 

Il CIR:  

• gestisce un Progetto specificamente rivolto a minori non accompagnati, nel territorio 
di Verona;  

• svolge attività di orientamento e assistenza legale presso il Progetto SPRAR di San Pietro 
Vernotico (BR);  

• ha avviato il Progetto FAMI “Frontiere Minori” per rafforzare la protezione dei minori 
stranieri e minori non accompagnati, in arrivo da o diretti verso l’Austria e/o la Slovenia, 
dei minori provenienti dal/diretti verso il Valico del Brennero e dei minori in arrivo nelle 
coste pugliesi;  

• realizza, in qualità di partner, il Progetto europeo “Upholding Legal Rights for 
Unaccompanied Children”, coordinato dall’ECRE, per rafforzare le competenze degli 
attori coinvolti nella protezione ed assistenza dei minori, in particolare durante la 
procedura d’asilo;  

• svolge attività di orientamento e assistenza legale a Roma presso un Centro di Pronta 
Accoglienza gestito dall’Associazione Ceis Don Mario Picchi con fondi del Comune di 
Roma (Progetto “Tom & Jerry”), per minori stranieri non accompagnati e presso un 
Centro di Accoglienza (“La Casa”) gestito dall’Associazione Ceis Don Mario Picchi 
destinato a nuclei monoparentali (madri con figli minori) e per donne singole italiane, 
straniere o apolidi. 
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Per info & contatti  

Mail |cirstampa@cir-onlus.org 

Website | www.cir-onlus.org 

Fb | CIR 

Tw | CIRRIFUGIATI 

 


